ODOARDO^^ 

BRAMA PER MVSICA 

Darapprefentarfi nel Teatro di 
Saiu'Ano'elo rAniio 



M.DGXCVHi:MfRo^^/' 

CONSACRA T O^^-^ 

A Sua Eccsllenz^a il Signor 

CARLO CONTE 

Di Manchefteri Vifcontedi Mande- 
vilj Barone Montagli di Kinbolton j Pari 



nobili/lima Vnivcrfità di CantabrigiaiOrc.' 
ed ora Atnbafciatore Straordinario perla 
S.R. M. di Guglielmo III. Rè d'Inghilter- 
ra, Scotia, Irlanda , &c. Src. &.c. alla Se- 
^ Kniffima^Re^u^lica di Venezia. 




IN VENEZIA, 1698. 



^ Apprello Girolamo Albrizzi . 
Si vende dal Nicolini, 

Con léi(fri^a ds*Sf*p(riori, e JPrhjl'^io, 
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Jllujlrifsy^^d Eccdlefitip: 
Sig. Sig. P/ttron C al: 



Onfacro FOdoar- 
doa V. E. cioè 
uno de'piìi illu- 
ftri iVioiiarchi 
deir Inghilterra 
>ad uno de faoi 
pivi gloriofi Minillri . Quefta è la 
prima volta che un Rè non ar- 

* A » rofTì- 




roflifce d'inchinarli ad ùn fuddi- 
xo\ poicchè tra g li A vi di V« E vi 
fu taFora chi col valore ne (labili 
la fortuna , ed ora nella fua perfo- 
nav'èchicon la prcfenza ne fo- 
llienc la dignità. E ben vero che 
il Ritratto ch'io feci di sì gran 
Principe gli fi rafTomiglìa si po- 
co , che il chiaro intelletto di 
V. E. avrà pena a rìconofcerlo ne* 
miei ferirti j ed è ancor vero che 
nella chiara cognizione che ten- 
go del fuogran merito , non do- 
veva azardarmi ad unofTerta si 
poco proporzionata alla graii- 
dezzadeir Argomento che trat- 
to,e del Mecenate cui dedico . 
JVlà in quella mia confufione ho 
almeno quefl' avvantaggio che 
fenza qualche ingiullizia non fi 
potrà rimproverarmi la mia ele- 
zione ; ^ che quefto generofa 
Monarca le flarebbe a' piedi eoa 
piùdi gloria , fe le fofze dell'Ar- 
tefice aveflero corri fpofto alla 

Maeftà del Sogetto . Gli Storici 

che 



die ne riferiscono la vita; , parlan 
diluicomed'uno de' più iUuftri 
Regnanti delFInghil terra 5 ed io 
vorrei che le lodi dell' Efempla;- 
re fi conformaflero alla Pittura : 
non per trarne motivo di vanità j 
ma folo per offerirle qualche co- 
fa meno indegna d elsérlc offer- 
ta. Tuttavolta qualunque ella 
fia , mi pregio di confacrarla a 
V.E. in cui oltre gli fplendori 
della nafcita, le prerogative dei 
titoli, ed il carattere della digni- 
tàjfiunifcono quelle Virtù, che 
confondono i beni della fortuna , 
c fanno la vera grandezza . E 
troppo pubblica , e troppo è ficu- 
ra la di lei gloria, perchè qui vi 
framifchj con la povertà degli 
Elogj i fentimenti della mia di- 
vozione ; mi bada che TE. V. mi 

perdoni 1 audacia dell'elezione , 
lenza che abbia a porla in Aecef- 
iità di ximettermi anche quella 
d'una lode ò contraria alla fua 
Modeftia , ò difuguale al fuo Me- 

4 A $ rito. 



rito . Nulla, altro aggìungcrb' 
alla fama chcIodiffbnde,che una 
profonda ammirazióne per TaU 
te fuc qualità, edunafineeracd 
inviolabil protcfta: di efser pct 
tutto il tempo della mia vita. 

DiV.K 



• •• 




X 



adRC OMENTO. 




*\Anno di NójirA Saluté 
^^f). nel Regno dell* In" 
ghilterrs fiiccejfe ad ot»< 
imi Ri fejjimo' Tirsìt-^ 
no Eduino . Quefio lét^ 
fciatofi tutto in preda 
ajuoi vizj f finz.a al- 
cun ri/petto deSe Leggi , e del Cielo fi 
ufui'pAva le ricche7z.e de'piu potenti , e 
facrificava al fuo Jènfo l*onefià' delle piti 
pudiche Matrone. Invaghitoji À*una Prin" 
eipejfa anche a lui congiunta di /àngue , 
rJbVa nel Brama chiamai Metìidc ; pro~ 
curo con fa violenza ', e con la morte deì 
Afarito ridurla a*fitoi sfrenati voleri 
Quefic ed altre fceler argini mojfero i pO" 
foli a /degno , ficche rtbellatifi al Tiran» 
Mogli modero guerra i e vintolòlaccfamo-^ 
Tono per loro ^ Edgard dì lui Fratello 
^Principe di gran virtù', e di ottima e/petm 
tazJone . Eduihoa si fune/lo avvifo , cono^ 
fcendo inutile ogni rimedio f difperato fe 
ne mor/f dando U morte a /è Sfejfo, ti-^ 
mi do di Cader nelle mani de W odiato Fra- 
tello. Edgafo j a' cui' m*è par/ò bene di 
cangiare il nome in (juello di Odoardo , 
fer più conformarmi airorccchia Italia» 
. ' rioy 



m > in intendtr U nuóvjt della folle V4^ 
zione *, non filo accetth la Corona , mà 
con dejlre maniere fece tutti gli sforzj , 
prr acquetarla j e fola dopo la morte di 
Edulno 2folle ejfer dichiarato Rè ^ ed ajfu^ 
tnerne con Nnfcgne il Dominio . Riufct 
tgli poineKjOverno tutto dive r fa dal Fra^ 
uUo^ riformo le le^pj correjje gli abn-^ 
Jly e lafeio di fi jFeJfo bnona fa?na afo^, 
(teri y e gran dejiderio a\fHoi Sudditi i 
Polyd. Vcrg. Hift. Angl. Lib. ^ 




I N- 



IÌ>IT^RLÒCU^-ORK 

Eduìno Rè- a'Jnghiltnrr^ , Amante di 
Metilde . 

Odoardo fuo Fratello, Amante di Gif: 
monda . - . ■ 

Metilde Moglie d'Enrieo , Amante Sc^" 
creta di Odoardo . 

Gifmonda Principeffa di V Valila, Aman- 
te di Odoardo . 

Riccardo Amante ) ' 
di Gifmonda ) ^ - , - 

Enrico Marito di ; Quandi del Re/rno: 

Metilde . ; 
Adolfo SerWdi Éduìno. 

La Scena c in Londra ' ; 

,9- • . .-. .^l 



: T 



A i sce: 



NcirAtto< Primo.' 

Stanze di Metildc^ 
Cortile di Prigioni • 

Sai* con; Trono . 

NcirAtto Secondo I 

Prìgroncv 
Bolchetto.' 

' NeirjVtto Terzo: 

Stanie dì Riccardo^ z.^ 
Loggie Reali 

Luoco Magnifico per la Coronàiione.. 

Balli i 

Dì Paggi c Damigelle : 
Diinglefi.. - ^ - 



ATTO' 




ATTO PRIMO 

Staaze di Metildc di Notte', coti Ga- 
binetto focchiufo , 

SAGENA I. 

Matilde i Enrico , c Adolfi l- 

t 

lù non s'indugj; 
Addio , Conforte 2 

Enrico. ^rrejìandola^ 

M'attende il Rè^ 
Col nuovo Sol vi andrai 
Reo farò j fe rimango^, i 
JJfrf. E fe parti , infelice. 
Enr. Femminili terrori.* 
JJf^r. Eduina è un Tiran* ^ 
£»r. Dùnque fi tema 

Difubbidirlo . 
^d. Ah non tardar^ fc cara 
Tè la tua vita^; 

Enr. Addio . 

Met. E parti J 

Ehr. Sì i mà per tornar , cuor mio; 
Parto ; màaconfolarti 
Refti il mio cuor con te-^ 
Parto; ma nel lafciarti 
yenga ij tuo cuor con mei 
Parto &c. 




» ATTO 

SCENA II. 

r 

Mctilde . ■ 

QVal cuor mi chiedi , Enrico , i 
Se cjuel che ti doiirci , non c più mio ? 
l*hà rapito . . . Ah taci 
1 tuoi mal nati ardori , 

Infelice Metilde; e tien fepoltì 

In eterno filcnzio i tuoi roflbri . 

Amor ; perche mi Iproni ? 

Onor, perche m'arrefti ì 

O flimoli ' ò ritegni ! ò leggi ! ò Amore! 

In quM duro contrafto 

Tra vergogna, c dcfio ti fento, o cuore ! 

Parlar piùnonlice; 

Tacernonfìpuò. 

Se parlo , fon rea; 

Se taccio , infelice . 

Tra un male,c un delitto 
- Rifolver non sò . 

Parlar &c. 

SCENA III. 

Molfo , e Metilde 

'M. Ve fuggo ? Ah Metilde f 
Met. \J Addio. 
^d. Ah Principcfla ! 

•^et. Parla-.; Che fia? ^ ' 
*^d. Di qualfunefto àuvìfb 

Nuncio à te fono ? Il tuo Confòrte è uccifo T 
^et. Che fento? Vccifo Enricoìò Dei?Mà come 

gachi l - 



PRIMO- ^ 

Z^d. X*ombra, e *1 timor — 
Mef. Mifcrc) L'alma 

M' era prefaga . Ah barbaro Edulnof 

Da te il colpo partì. Numi, e tardate 

A fulminarlo ancora ? 

Trionfano i Tiranni; e voi che fate ? 
./fcf. Non incolparne il Rè ... 
Met. Servo mal nato , 

Tu che à morte il guidafti , 

Tu d'iniquo Monarca empio miniftrOy 
Fuggi da gli ocdij mici , fuggi, t'invola. 

"fAd. Vado, mà ... 

Mp. Che piti badi ì 
Fuggi, e col mio furor lafciami fola . 

SCENA IV. 

Eduino , e Mctildc . 

^d. Val furor ? quaraflanno? 
Mtt, O Dei ! qual villa ? 
Ed. jP^ce^miobene, 
Nonfbfpirar, 
V Vn Rè ti viene 5 

Vn Rè che t'am.a^ o ca ra, 
Aconfolar. 

Pace, &c. 
Sì, Metilde , à te vengo . ..^ ^ . 
Mct. Forfe,iniquo,à far pompa 

De la tua crudeltà ? Forfè a compirla 
Nclmiofeno? 
ad. Eh mia cara .... SeU auvufnam 

JkTct. Scofìati , ò del mio Spofo Si itilo mana 

Scelerato carnefice . 
i:^/. Metilde, 

yedi à chi parli? Al tuo dolor ch*c cieco > 



^ A T 0\ 

Queft'in^urie perdona un Rè che t*ama . 

E morto Enrico ;r Or tu con elfo eftingui 

Quel baffo arder , cfie ti tè cieca al mio . 

Vengo qui le fue Yeci\ 

Teco amante a fupplir . CHe più t'attrifti ? 

Perdi un Vaffallo , ed un Monarca acciuifti . • 

Andiam , cara . 
Met: A la morte 

Prima, ocrudcK 
Ed. Metilde,- 

Son tuo Rè. 
Met. Mà queft'alma 

Non foggiace al tuo Impero 
Ciò che voglio, poiVio% 
JUit. Ciò che non lice , 

Non' dei voler . > * » 

Ed. Più non lèi Moglie. 
Mit. Io fui. 
Ed. E morto Enrico. 
Àfet. Ed oneftà in me vive • 
Md. Poffo farti? Regina . 
Mer. Infermo Soglio , 

Cui fa Icala il delitto 
jE(i.jTi farò poi Confbrte . 
JUet. Dopo avermi tu fteffo il mio trafìtto ? 

Ed: Deh r . Se le accoFf^: 

Hit. T'allontana. Lorlfpìnge. 
Md. In van mi fuggi . 'tafcrrM per nn bra€ch. - 

JHet. O Nùmiy 

Swconctcmi voi . 



^doìfoxelifuddettié 

i3 Importuno 
.Ad. Al tuo campo vicini 

Sono i rubelli. 
Ed. I punirò. . . Mia cara* . • r 

^d: Aflalitore ignoto 

De la prigione, ove Odoardo c chiufo,' 
Sforza rcuftodi'je in libertà 

Ed: Riccardo" 

Torto s'avvifi • Egli al perìglio accorra. 
Vanne.- 
jid* Signor , la tua prefenza ... 

JErf. Oparti > ^ LafcU Me tilde ^ 

Témerariojò t'uccido. Dà di mano a uno StìU. 
l/f(/. Al tuo fènfo ih balìa meglio è lafciarti)Ptfrxe 
£rf:'L'ulcio fi chiuda • - , S^fkindrU Tors4.^ 
Me$. AK ! pria mi fvena 

Ad altre' x 

Piaghe rilèrbo il tuo bel ftn . 
^r. Ti mova" 

ir tuo rilchio .- i 
rJ;.No*l temo. 
Mtt: Odoardo ... 
£(/; E ne* ceppi . 
-Wer- E vuoi ? . . . 
Ed. Rifolto"* 

Sòn di goderti- 

Met: Iniquo; , 

Mio Rè . ... l 



» ^ Atto. 

tUnlno VX ad aprire con vn calcio l'vfclo del Gabi- 
netto. Meìilde và agitata per la Scen^k^epoi vieti 
tratta afor%a, dal Tiranno nel Gabinetto . 

^/c;. Cieli ! Dpi ! chi mi dà aita ? 

Non Ve feampo à rontilà \ 

Per pietà 
Pria toglietemi di vita . 

Cicli , &c; 

V . « 

Cortile di Prigioni . 

• • • 

SCENA VI. 

0do4rdo , Cifmonda , e T^ccArdo T ^ 



S 



Od. Ch'io fugga ? 

K/V. Si, mio Prence. T'affretta. 

Segui il mio pie. Fuor de le mura iofteflb 

Ti farò Icorta . 
Gif. Fuggi . 
H/V. E pria che fpunti 

Il niiovo dì ; farai nel Campo amico • 

Ivi Duce 5 ivi Rè vieni il Tamigi 

A fcior dal giogo indegno • 

Vieni a dar col tuo ferro 

Morte a un Tiranno, e libertade a un Regno. 

Gif. Che lai ì 

R/c. Che pcnfi ? 

Od. Eh Principcfia , Amico , 

Non è ciuefta la via che fuor de'ccppi 
Condur mi deve, e farmi grado al Trono .* 
Benché iniquo , e crudel , benché Tiranno , 

Edvitìo ci è Rè , Nome « iàcro , 

Auto- 



primo: y 6 ^ 

Autorità sì grande 

Gli han data i Numi . Al loro braccio é folo 
Rilerbato il poter del fuo gaftigo . 
Colpevole è quel zelo , 
Che a fe lecito il crede . 
Non tenti rhuom dò che rifpetta il Cielo I 
Ric. Riguardi inopportuni . 
Od. Non fia vero , non fìa , ch'armi la deftra 
Contro il mio Rè^contro il Fratel mìo fteflbj 
Non fia ver ^ ch'io fomenti 
Torbidi fpirti , e contumaci affetti ♦ 
Gif. Deh ftiio Signor . . . 
Od. Riccardo , 

Se poflìbii mai fia , vanne , e difponi 
A una pace miglior Talme irritate • 
Fà che TAnglia rubella 
• Getti Tarmi , e rimetta 
A r arbitrio del Ciel la fua vendetta J 
E tu 3 bella Gifmonda , 
Tu che la mia falvezza hai tanto a cuore » 
Afcondimi , te'n prego , 
Se hai pietà de'miei mali 3 il tuo dolore % 
C!f. Odoardo . 
R!c. Signor. ^ 
Od. Ne la dimora 

Temo il voftro periglio • 
Ctf. E torni 5 o Dio l . . • . ^ 
Od. Gifmonda, si; torno a*miei ceppi . Addio. 
Torno a* ceppi , e fol vi lafcio 
Il mio cuore in libertà . 
Fate a lui fereno afpetto , 
Perché in voi ritrovi almeno 
Quella pace , e quel diletto , 

<^he fperar da me non sà . 

Torno, &rc. 

S C E, 



»■ Atto 

Scena vii. 

Cifmonda j t Riccardo . 

X/V./^Hepiù , cara Gilmonda , 

V-> Tentar pofs'io per Tua fai verza ? 
In fede . ^ ; 

Confèrva i tuoi.' 
R/c. Quando altra via non refli ? 
Clf. Si uccida il Rè ,che iniquo 

M uccife il Padre , e m'ufurpò Io flato ; 
Ric. Ma poi)' 
df. Salvo Odoardo,^ 

Sodisfatto il mio fclegno 

Sarà de la tua fede 

iia mia deftra , t i mio cuor dolce mercede ^ 
Cerca di Vendicarmi ; 
Poi chiedimi pietà : 
; ^ Non farò ingrata . 

Sin che racchiudo in petto 
Spirti di crudeltà , 
M'avrai fpietata. 
Cerca &c- 

S C E N A Vili. 

Riccardo f poi Eduino . ^ 

R/i^. /^On sì bella fperan^a 

X^Che non lice tentar?.».Mà qui iTiranc? 

Mifero me!) 
£d. Riccardo 

Tanto fi ardifce J 
R/V. Sire . . . 

Entro la Reggia 



# k I vC o. 

E me vicuw a talecceiTo arriva - 

Infolentévaflallo?"- 
RiV. Chi me tradì?) 
JW.Sìpoco^ 

Mi fi rifpetta ì Ed un rigor che ancora:'* ^ 

Non perdonò , per atterrir non baft a ^ 
RiV; Non veggo fcampo . ) 
Ed. Ov'él German 
R/c. Fra' ceppi : 
Ed. Mà non fu , ciil poc'anzi 

Tentò fottrarlo a k catene T 

R/V. E a;erov 

Jt</. Chr'tanto osòT 

Ric. L'ombra Talcofè J.^ ^ 
Ed. FI ferro 

Non lo punir 
R7c. Finger mi piova . J II piede- 

Lo tolfè al nfchia^ ed à la pena l - 
Ocara,^ 

O mio fede! • - Ì^Ahmuéàt 
R/V.Refpiro. 
Ed. Qijantp ti devo 
R;V. Oprai confórme al uùol 
Ed. £ pur'e flinto Enrico ì 
RiV. Così imponeftì . 

JM. Ilprìjgionief Germana' 

Anche morrà • - 
Ric. Qyai mali' 

Puoi temer da un capti vo ? 
JW.Non mi lèmbra efler Rè,-finch egire vivo 
Vuole Amore , evuofeitRegao > 
Ch'armi il cuor di crudeltà . 
Tropptr è dolce ,e cato a l'alma , 




SCE- 



■\ %d A T T O - 

S C E N A IX. 

R$cc4rd9 » 

» 

DM pafTato periglio ancor mi batte (ficró 
Nel petto il cuor . Riccardo, avverti . U 
tduin non perdona . Enrico ancora 
Vivef>erte: Tu d'Odoardo i ceppi 
Franger'ofafti : ilRèfcdelti crede. 
Grave pena ti attende , 
Se de gl'inganni tuoi Tempio fi avvede . 
E ver: Ma non importa . Opradagiuflo» 
Si punifca il Tiranno ; 
Si ubbidifca Gifmondaj 
Odoardo fi falvi . A Fa grand*opra 
Amicizia, Ragione , Amor ti chiama ^ 
Cxd rai r Noateme rilch; 
(Cuor che ferve a Virtù , cuor che ben'ama ^ 
Anche in onta del rigore 
Sarò Amico , e farò Amante • 
Potrà in me più chc'l timore, 
L*Amiftà d'un caro oggetto , 
ErAmord'unbel fèmbiante. 

Anche Scc. 

Sala Regia con Trono. Giorno J 

S C EN A X 

Me tilde, 

O Ve fono? Do ve m'afcondp ? 
Qiial furia m'agita ì 
,Qual Sci rimiro ? 
Tornate , © tenebre , dal cupo fondo , 

Ed involatemi al mio roflbr . 

Che 



P^R^I M o: €i (y9 

Che doglia? cheorror 
Mi divo. ^ i mi forprendc \ 

O Dio ! chi mi rende 

Quel ben che fofpiro ? 

Ove fono ^c. ^ 
Ma di che mi querelo ? Al fin l'iniquo 
Un fol bacio rapì . Pronta lufinga 
A maggior mal mi tolfef . . Ecco il Tiranna ♦ ' 
Fulminatelo ofguardi . Ah ! fe t'accingi , 
Metildc, a vendicarti, 
Fà forza al cuor ^ fimula Tedio , e fingi . 

SCENA XI. 

Ed.\ /Tifi guidi Odoardo. ) Al fin,M€ti]de, 
Ivi Leggo ne* tuoi begli occhj 
Le mie vittorie , 
Met. Hai vinto , Sire ; hai vinto , 

Mia ti bramai. 
Alet Tal fono . . • 

Ed. L'ira cefsò . 

Met. Tanto ebbe forza Amore r 

Ed. Tenebre care , ove il mio labbro imprCiTe 

Su'ltuo. .. i»fef . Non più . 
Ed. Bella , t' intendo . Hai fdegno 

D'aver ceffo a la forza 

Ciò che a l'Amor dovevi • 
Met. E vero . T Ah indegno ! ) 
^d, Qr che vinta è Metilde , ^^ ~ 

i- Vincerò ancor quegli empj , 

Che mi turban la pace j e vedrò Tonde 

Del valTallo Tamigi 

Gonfie di ftragi inlànguinar le Sponde • 
JiUi. Ma di Odoardo , il tuo Rcal Germano , 



t% ATTO 

Signor, chcpenfi? 
,Ed. A teU confido , o cara . 

Oggi morrà . 
Met. Morrà Odoardo ? ) Ah Sire. 
Ed. E col filo fangue eftingu<:rò quel fuoco ^ 

Che più volte fopìto 

Crebbe feroce , e dilatò la vampa . 

Tu temi? 
Jf>^^^ E c#n ragion . ^mc fecondo 

Eflerdi nuovi mali 

Può la fua morte . 
Ed. Al malj)reiènte 10 cerco 

Forte riparo , e l'avvenir non curo> 
JHet. Mio Rè. . . 

£</. Sin ch'egli vive > 
L'affetto altrui me'Ì fa temer . Lui morto l 
Quei che l'amano ancor , faranno ajftreiti 
A tacere , a ubbidirmi . 

Met. Dunque ?.. 

£t/. Viene Odoardo . Or ti ritira, 

E qui in di/parte il tutto afcolta , e mira . 
^cr. Se brami il mio Amore, 

Se pur ti fon cara , 

hon effer crudd. 

Se tempri il rigore, 

Quell'alma anche impara 
Ad cfler fcdel. 

.Se&<:. 

S G E N A XII. 

OdoArdt con Cfiardie, Ednino fu*l TyqmI 
'Mctildc in di/partt , 

^'i- \\ ^ I«i cicca prigion ,che a me tant'araii 
jLJ Più che albergo , è fepolcro , 

A te, 



^ P^R I M O. jj 

A te , mio Rè , ma mio Germano ancora ^ 
Tratto 5 nè sò a qual fine > ecco m'inchino, 
£ intrepido qui attendo il mio deilino « 

Md. Quefto giorno , Odoardo , 
Finirà le jtue pene , i miei folpetti 
Tu dei morir. 

ed. La morte , 

* ^het^m'annun2j,c lungo tempo, oSiitj 
Cheila vicino a rimirar fon ufo . 

Male tanto mi lice 

Pria di jnorir ,<ii qual error fon reo ? 

'<ìuando t*ofFefi ? 
S,d. A Rè che ti condanna , 

Non mancano ragioni y e le In te fteffo 

Colpevole non lèi , lei reo ne gli altri • 

Mi u guerra il tuo nome : ei di preteft* 

Serve a' popoli infidi , e contumaci • 

Teeftjnto , ecco atterriti 

»Da refempio i più audaci . 
Qd. Se a tante guerre , a tanti mali io poffo 

Giovar con la mia morte , ella mi c cara • 

Mà , Signore 5 altri e molti 

Nemici tuoi noti a me fon . 
Ed. Che afcolto 

Nemici occulti ? 

Od.E tali y 

Che ogn'or ti Hanno al fianco , e lufingliieri 
^et. T^infultano il ripofo , e poi la vita'. 

.O Cieli ! e che dirà ? ) ^ 
£c/. J)eh li rivela , 

E fia prezzo al tuo zelo il mio perdono . 
Orf. Anzivò., chefcuoperti 

M'affrettino il morir . 
jEd.Nonpiù. Qua! fono? 
Od. Quefti fonoTtduino , 

v^efti fono i tuoi vizj, ituoi delitti. 

Tanti 



14 ATTO f 

janti adulterj > e tanti ftupri ^ e tanti 

/Vicari profanati , 

Tanti opprefli innocenti , 

La tua impietà, la tua barbarle 5 iJtuo 
Poco zelo di fede , 

Poco rifpetto a* Numi , c Taltre e tante 
Init^iuìtà 5 che a me rofTor £in dette t 
^ Vie più che a te commcfTe , 
Son quelle i tuoi nemici . Effi del Cielo 
A te acc]ui(ìano Todio , e de la terra , 
Effi , non Odoardo , efli^ o Germano , 
Nel tuo Regno^e in te fteflb a te fan guerra l 
£(/. Quarorgoglio ? 0. 
Met. Qual cuor?) 
Od.Ytdo: t'irrita 

Quella mia libertà. Male tue colpe 
Chi può adular , puote imitarle ancora • 
Libera pur te fleffo 
Da un SI odiofo teftimon . M'uccidi 
Per non nvudir . Ma più feroci affai 
Dopo il fansue fraterno 
Latrarti in leno i tuoi rimorfi udrai . 
Fa ch'io mora , ed il mio fàngu^j 
Ti fomenti in crudeltà . 
Ombra ignuda , e fpfrto efangue 
Farò guerra al tuo ripofo, 
E'ituoerror ti punirà. 

. Fà &c. 

s e E N A XIII. 

Eduino' , e M( tilde . 

\/f • ^"^'t^li rifpett^ 

IVI Più non m'oppor. Rifolta 

Ho la liia morte , e tu , fe brami a parte 



P R f M O; fi 

Qual fcl de l*alma, efler del trono, afcolta % 
-dfer. Eccgmì attenta . l 
£rf. Egli morrà. Màdevo ,^vf 
Cauto 5 e à tempo efequir . Sò quanto car# 
Già relb à miei fbldati 
L*abbiano i fuoi trionfi , A lor fii gli occhj 
SuenarJo è mal fìcuro . 
Me Duce, efll lontani, ò vinca, ò perdio 
Sarà tua cura il farlo; e perche tutto 
Da te dipendale eco il Real Sigillo. 
Se n/ami, e {è t*è cara 
La vita, ubbidirai . Prima del giorno 
Fà che mora Odoardo. In le ripolà 
Un R è che t* ama, e al Tuo ritorno aurai 
U nome di Regina, e quel di Spofà. 

m 

SCENA XIV. 

Ilicc4riÌ0 , t UfHddtni l 

Kic. TTj' Vicino il nemico* 

X-y Signor, che più t'arrefti ? 
ìld. Metilde, Addilo . Ciòchet*impo(i,affrettl* 
Met. Altro premio, e maggior non aura T opra 
Che il piacer d*efequirla. ^ 
Ed. Tu rimanti, ò Riccardo, e fia tua curi 
Vbbidir di Metilde 
Pronto à le leggi , e cuftodir le mura : 

Con Telempio de'tuoi begli ocdij 
Vado à vincer, non à pugnar* 
Dopo il fregio de la vittoria 

Tua maggior gloria 
Sarà l'udirmi, per te à penar ; 

Con r &c. 

35 5€E^ 



K. ATTO 

SCENA X V. 

Mttiide, e Riccardo, 

R/c. Rincipefla, ceco il tempo 
X Di punir chi t'oftefe . ♦ 

Dichiariamoci al fin . Regni Odoardo ; 

Pera il Tiranno, e noii s'attenda il.dubbio 

£fito de la pugna. 
Mft. Pria che termini il giorno, 

E del Prence , e di noi farà dtcifo . 

Dal voler di Odoardo 

Dipende il fuodeftin. Nulla pofs'io . 

Stabilir, fe non vedo ,^ 

Come fi accordi il di lui cuore al mio. 
R/V. Qual favellar ? 

SCÈNA XVI. 

' , MctiUe, e^ijìttml» . 

Tjc. /^Ifmonda, 

\jf Vieni. 
Óif. Chefia? 
R^. La vita 

S'agita d' Oioardo> e la falutc 

Dittìttinoi. Mctilde 

Par che vacilli. 
Gif. Ah Principefla ! 
Mit. Amica ^ , 

La branK) anch'io . Riccardo , 

Non intendi il mio cuor , Vanne^econferm 

Di tutta Londra à favor noftro i voti • 

Io difporrò quei de la Reggia * 
R/V. Addio.. 

Mà, Gifmonda, rammenta * . . 



P I ^M^ (f : T, 

Gif. Sì • ^ ^ 

Ric. Che M pre22o farai de r Amor mio* 
SouYeng:;ti, bel labbro , 
Che in premio di coftanza 
Tu mi giuraftì Amor . 
^ Sarefti troppo crudo. 

Se dopo la j^ranza 
Mi fofli ingannator . 

Souvengati &c.' 

SCENA XV IL 

Gifmonda , e Mf tilde > 

■àiet. "^T Oft \'è cucre , ò GiAionda," 
X.N Che k-ami piii del mio 

LavitadìOdoardo* 
Gif- Aigiuftivòti 

Puoi compiacer . - 
Mtt. Tutto à miei cenni ornai 

Qui ubbidìfce , e s'incliina. Io fol sii poflb 

Render la libertà, la vita, il foglio. 

Qgand'ei di iòdislàrmi 

Non ricufi , ò Gifmonda , 

Tutto otterrà . 

Gif. Che far mai deve ? 
Met. Amarmi. 
Gif. Amarti? 

Met. Sì . . 

Gif Miièra me ! 

Met. Giàlciolta 
Dal nodo maritai , poflb à quel fuoco 
Che sì lunga ftagion tacito marie, ■ 
Conceder sfogo , e proturar riftoro. 

Gif. Tanto aifoito, e non moro ? 

Met. Tu nel Career fatale andrai del tnicf 

Immutabil voler nunciit al mio bene . 



ATTO 

GJf loflcffa? (ODio!) ^ \ 
Mtr. Didij che qucfti e U domo 
• per lu 1 di morte, ò pur di vita . Vn iblo 
Suo rifiuto lo perde . 
M'ami, e i ceppi fon frantile fuo ritorna 
Ad onta del Tiranno il pauio Regno . 
Vanne : Così, Gifmonda, 
Compiacendo a l'Amor, fervo à lo Sdegno^' 
Corri, và. dì al mio diletto , 
Ch'io lo /alvo, e ch*io Tadoro . 
Y Digli poi, che nel fuo afictto 
Chiedo anch'io 
Ora pace al mio martoro. 
Corri &c. 

SGENA XVIII. 

Gifmoftda . 

SOn perduta . Mctilde 
Vuol l'Amor di Odoardo, ò la fua mo rtc. 
S ei la rifiuta, ah che farà di lui ? 
Che di me , s'ei v'affente ? 
Infelice Gifmonda , ovunque ei pieghi,' ^ 
Tu non vedi che orror; tu lèmpre il perdi • 
Che forai? che rifolvi i 
Debole cuore, ancor dubbiofo ? Andiamo. 
Se non fai vo Odoardo, aflai nott V amo . 
Ir NclTdoIomio 

Queil* alma hà dello 
Si^bar di fe lleffa 

parte miglior . 
E in lui refpirando » 
Andrò confolando 
Col ben ch'egli gode ^ 
L'afflitto mio cuor . 

Ne r Idolo &rc. 
J^ine dek'^tti Primo , 
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SECONDO. 



prigione con Porta fecrcta l * 



SCENA I. 

Odoardo . 

NAto da Regal fanguc , 
Scielto ad cflfer^un giorno 
Arbitro del deftin di tanti Regni ^ 
Nel più bel fior degli anni / è iid più doic^ 
Piacer de la mia gloria 
'A mòrìr ini cònàinria l 
Non di barbara forte. 

Ma d'ingiuftp Fratello ira tiranna 

D*ora in ora ti attendo , 

Colpo fatai : Non mi fa orror rincontro * 

Duolmi folo , ch'io debba , 

Morir fenza il piacer de'tuoi begli occhj , 

Mio conforto , inio ben , miofoidcfio, 
Miacara.... - 
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SCENA li. 



Lia a te viene ^ 



_ , ^ Gilbondajtujliiedf, Ickdo 
W.Eibgno^eilIufion? Giimonda? e t'odo? 
Oà. Sì \ ti ftrinco . Gif. Si , t^abbraccio . 
m x. Stringi , abbraccia , o doke Amore . 
Od. Garo nodo . Gif Amabil laccio . 
W. ^à^ualbuongetììòaroeM guid» f Vieni 
Fra le pene a bearmi ? 
O a. raddoppiar col tuo periglio il mio ì 
'C;/ Signor, pochi niome»ti 

Quanto han fatto per te. Lungi e*l Tiranno; 
E pende il tuo.dtftino 
Dal voler di Mctilde , c più dal tuo . 
Orf. Che mai ^ . - 4 ^ 
Gif T'ama MetiUÌe . ; 
Chiede Amor per Ainor • Se non y'af!eoti i 
E certo il tuo periglio 
Cd. Io, miaGiunondaj.^ 
Amar^altracheterPrinupiù vite < 
Darti > ie più ne ^veiOfi • 
Gif Losòi No^iclamortc^ . ■ ^ 
Per te oggetto d'orror j ma tuia devi 
Terrier per me Mìfura 
' Col mio , non coltuo cuor la tualiciAgvr» 
Oà. Più che iii^;:del mi t^iranH > 

Men rottcrrai . 
Gif Che tu diie mi manchi , . . 

Non voglio , nò . Serbami il cuor: ne godo # 
Ma fe t*ama Metiide ^ almeno infingi 
Tu di gradirla * 

t ; Od. 
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Od. Io tal viltà? Per tema 

Finger'afFetti ? e firaular fofpiri ? /. 
lofpcTgiuro ? AhGiimonda, 
Non ti prenda pietà de la mia forte • 
Qijal frutto aurei de le mie frodi ì II Col 
Morir più tardo , el non morir sì forte 1 
Cff. Crudel, poicchè sì vago 

Sei di morir, dove più vivi ancora 
In Gifmonda morrai . Princi^ y Addi 
Od: Dove ? 
Gif. TornoaMetilde . 

A lei dirò , che a fodisfame i votr 
i^ai pronto il cuor , fermo il delio 
Od. Qual vano . , 



Gif. O converrà che a Torà ^ j 
Tu fecondi ringanno ; 
G che a l'ultimo rifehio ancor tu e4>pngi 
Me che Tordii . Metilde ' 
Vilipefadate, damefcherflita > 
Farà che cada il primo 
Sfogo del fuo furor fu la mia vita . 

Gif. Nò, Signor. Vò che tu viva, ò reco * 
Gifmpudafperiràf . Del tuo péiigl^è 
Hò anch'io timor ^ fe te fpà venta lì mia # 
Per te viuremo entrambi , . -, 
O'perirem . Pcnfa , c rifoivì • Addio ; - 

Cor del mio ben , non curo > 

Che mi tradifca ìLbbhro , '^■^ 

Purché tu fia fede! . 

Sarai, fe non vuoi fingere , • ' 

Per troppa fè fpergiuro , 

Per troppo Amior crude! . 

r Cor,&c 
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S C E N A III. 

^ Odoardó i 

IN qual'arduo fcntiero 
Ti miro , o cuor ? Tu devi 
Eflcr vile > o cnidel : Spergiuro , od empio . 
Quindi Amor ti dibatte ; 

Quindi auftera Virtù • Refifto, occdo? 
Vuggo 5 ò bramo il trionfo ? 
Temo la mia coilanza , ò pur la chiedo > 
Jfeoiieri torbidi, chem afflfgete, 

Rifpondete, ^ 

Ritolvete : 

Che Stforà > -.^ . ; 
Serberò la mia ktmciza > 
t'^ Mà Gifmonda morirà . 
Fingerò? màèdebolezza T 
Niegheiò? mà è crudeltà. 

Fenfieìi^&c. 

lofchétto contiguo ài Palazzo Realé,^ 

SCENA I V. : 

7(^cc4rd»l f d Enrico . 

• iiM-.^^Opcedimi^;: 

A'*«V^ Nondeggia. TrétnntndoU . 

*nr. Vò /coprirmi a MctiWe . - 

HiV. Non è ancor tempo . 

M.nrp E Junge , * 

Il Tiranno crudcl . 
R/f. Mà<juì (i'intome 



Veelian per lui guardi ge}oii • 

£nr. 11 luoCO V • ' 

Me ne affìcura J 

R;V, Enrico , > ,^ 

Ti rppva il mip'periglio'f e s*io Ia\iu 
Già ti fèrbai ^ tu non eipor la oìia * ì 

Enr. Quando a punir riniquo 

L'Angliacofpira> io più d*ogn*altro ofr«X« 
Nulla oprerò? 
Ric. Deh parti ; 
E al piacer d'un'amico 
Fà che ceda il dcflo del vendicarti 2 
£nr. Può chi mi toljfè a morte > 
A fuo voler placar 
L* Alma irritata • 
E crudeltà di forte 
.i ^ Mifeiulapuòfar^ Vv'^ 
Mà non ingrata T 

Può,&c: 

SCENA V,rJ •^ 

Jiiccardo'f foi Jli<ttii4{» 

Kìf. A Nfiofb qui attendo. "^ 

Jl\, PrincipelTa . . , . 
M«f. Riccarda, 
Ritirati. Fra poco 
Gli arcani miei ti lìickrò * 
V. JJk. Ubbidifco . 

Steli?, nonvi capi£:oi > 

Ti guardo , ti aftoito l 
E nulla l'intendo . 
Tra dolce, edauftero 

5u tótóf a> ed il «'olto T 
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Vi fermo i! pcnficro , 
Mà poi noU comprcnao . 

Ti. &c. 

•SCENA VI. 

Mctilde l 

ANcor tarda Gifmonda ? 
Chisà, cpmc OdcArx^a ^ 
Abbia accolto il mio Amor ? Timidi affetti , 

Qual di voi m^aflìcura ì A clxì dò fede i 
O gran forte d^un^alma^ 
Che a primo /ifpetto il liio deflin prevede ! 

S C E N A VII. 

• ■ « 

Cif. C I rtoflri aniirv ( Metilifc J\ \ (te ) 
Met.^ Gifmonda, o Dio! vienidi vitato m^w 

Nunciaalinio cuojv?. . . *. ». 
Gif. E'I potrò dir U ' 

Mtt. Riipondj „ ' I fr*: .vift 

Ne tuoi torbidi 

Kulla vegg^io , che miconfoil ancora^ ^ 
^>f» Ne l'Amor del tuo diletto 
Certa fei ckltuo piacer ^ 



Ambo lieti:, ambo felici , 
£i nel tuo. tanelfuoa&ttO:^ ^ 
Preparatevi a 29der « 

l>le l'Amor"^ &c^. 
Jkftri M^ama Odoiardo ^ el credo ^ 
Pupi dubitarne ? 



SfE C O N D O; ^ X5 

2d€t. O me felice! E voi ^ die Guardie 

Ite a frangerne i ceppi > e qui difciolto 
Guidatelo, ocuftodi * 

Cìf. Deh non perder^in vano 
Ozio d'Amore. ^ 

Mit. Eh mia fedel 1 Gi mcendj 
Chi può frenar? Troppo fìa dolce a l'alma 
Udirmi a confermar da quel bel labbro 
La mia felicita . Verrà egli a dirmi ì 
La vita che mi ferbi , ^ , ^ 

Confacro à te Son tu# Me tilde , e l Wo, 
Tu vivi in me ^ non io . 
Di si teneri accenti 

O qual piacer m'invoelia , e qual defio U 
Gif. Eccolo. rONurai!; 
Met. Cedi, 

^ Importuno roflbr. ) >i 
Gif. Che aura rifolto > ) ^ > . 

Mtt Felice è ben ^ chi può baciar quel volto . ) 

s e E N A Vili. 

Odoardo , Me tilde , e ^ijminda . , 

Cd. Uì Metilde , e Gìiinpnda i 

Che dovrò dir f ) j 
Lpra fatai pur giunge , ) 

'"^Delatualibertà, caro Odoardo. 
Volle ferbarmi il Cielo 
^anta felicità • Me;ilde fola ^, 
Non potea meritar che tu Tamafl^ /it; no!4 

r ^ Era d*y opo che il cafo 

' -Concorre fle a bearmi , e a far che amahtc 
Con più mèrito ,« gioria ^ 
Tutto U mio cwor ti comparilTe inante , 



«;/: Àlmàmia, datti p«e. J ^ 
Principcfla... ( Ah Gifmondal > 
àfer. Mà> Signor, chi fi oppone 

Al mio piacer ? Perchè ti turbi ? Il volto 

^^on mi parla di Amante : 

<3ii occhjnon fon tranquilla Hai tanta pena. 
• A fachrmi ri tuo Amore ^ 

Dillo: Parla: Trionfa, 

Con Tefèmpio del mio , del tuo rofforc • 
cyVuole^e non vuol;brama,e fi pente il cwore.> 
Cd. O Ciel ì ringannerò ? ) 
Mit. Tu taci ancora ? 

JLavitache tifalvo l 1 

H Regno che ti rendo 

11 cuor che ti prefenta 

Sondi prezzo sì vile? Edio fin or» ^ \^ 

Perdute inurihi^ente 

Hò le fperaqze ? ivoti? E osò poc'anzif^ 

lft|aiiriarmtGifinonda? Ahfe tradita • 

M avete entrambi , ^ncors^^ 

L'inganno ipìo vi cofte?àljvita^. 

Ci/! Pietà di noi ^ jtd Odoard^^ . 

04. L*irefofpendl^ obelU^ . ' 
Esimio tacer non nccufar . Coni alma 
A*tuoi voti applaudia • ^ Yolea tacendo 
Per timor di dir poco^ ^ ^ ^ 

Lafciarti in libertà di fperar tutto 

. Ciò che'l cuor tacque^or ti cofermall ìabBr^. 
Sì , Mctilde ; e fe grato 
ìi/lì ritrovi à tijoi doni e fon qual chiedi 
Non d^'iygiufte ritorte. 



i 
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Non ainicjuo^déftin fiacco timore '5. 
lllà^forza el dvlo)a ciò m'aftringe... Amore 



(/! Che afcoUo ? Amor? ) 
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Fortunata Metilder ^'^ 

O mia forte ! o piacer ! Mà che più tardo ? 

Vado l'opra a compir • Certo e'I mio bcne^i 

Anche il tuo fi aflficuri . Un giorno ftelfa 

Splenda per noi fereno ; ^ 

E ci- veda egualmente-' • 

Te ne TAngiia regn» , me nel tuo ftn^^y 
Tutta giubilo, e tutta Amore y 
Parto sì 5 mà refta il core ^ ' ^ 

Ei ti parli , e ti ridonda . \ . 

Tu comprendi il fuo gran fuoc© 
Pai piacer che già Tinonda . 
' . , Tutta , ^ 
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SCEN A XL 



>. 



.C^ TNfehce Gifthonda J 

Od. 1 Colpevole Odoardo J '^^^'^ 

•G//! Che udirti mai ' ^ 

Od. Che marfaeeftr?^ 

M 1. Edio^ 

Od. Sgannata ho Metilde )) i 
Gif. Ho perduto i n Amor riddo mio V 
0(f. Ah Gifmonda 
Gi[/:AhOdoardo! 
Od. Ecomi fai vo - 

Mà con qual prezzo ! 
^^yi Eccoti falvo ; e o quanto. 

>li vai la tua falute l 

ISulla a temer più refta 

t^r la^id y«a Jc ti compIac^Mi \ Io kc\ 



^^f ATTO 

Forza a me fteflb, c per tuo Amor Con reo • 
Mi die vegg'io i Tu piangi , o cara ^ 

Cf/lUCicIo 
. TelHmonio mi fia » Di tua fortuna 
NuIIami dolgo. Io labramaì: Tuftcflo 
A me la devile TAmor mio ti fai va v 
Mi fe il mio ti dà vita ^ 
M'uccide il tuo? 

©(i.Qual favellar > 

Gif. Poc'anzi 

Milufingaifuperba, 

Che tu mi amalfi , e inr godea queft'alma ^ 

Sia ìafcdcltà 5 fu fato. 

Più non fei mio ► De le mie pene il frutto 

Godrà Metilde ; ed io mirar no*l poffo 

( M condona , Odoardo ) ad occhio afciutto. 

Q^al dolor?Qiial fofpettoO CieliGilmonda 

D*infedeltà mi accula ? 

10 di Metilde > Io ramerei ? Qiial fede ? 
Qual* Amor le giurai ? 

Con qualcuor ? con qual volto 

Le fue fiamme adulai ? Dillo r Tu Iteffa ■ 

Teftimonionefofti. s 

Màio vedo: A^miei detti 

Tu nìeghi fede , ò non la doni intiera . ' . 

Abbia fine, oGifiiionda 5, ^ u 

11 tuo dolore , e'I mio . Torna Metilde > 
Sidifiu^nni. ^ > 

Cff Ah nò 5 fe m'ami , o caro ^ > 
fi;i. Fui debole abbaftanza , > 

Dal tuo timor la mi a coftanza imparo,-v . j 

? 

r 
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•' S CE N A X. 

-Mp. a NdicmjPrincrpe^andiamoJntcjbfpira 
Jlx L'ifVnglia il fuo Rè. Cia fciolta 
Dal tirannico giogo v 
Spera un Regno^iglior . . 
Od. Mctilde, afcolta. 

La mia vita $ in tua man.Del Regno il Ciela 

Dirpofe a fuo piacer . Qiiefto non poflb 

Gradir ,, nè tu ofTerirJo . 

Qjiella ti lice 3 e fc tu cerchi in ont;^ 

Del divieto Real torla alfuofato , 

E tua pietà. Ne ferberò ne Talma ^4 

Rimembranza immortal . Se più richiedi^ 

Vano c*l defioiQuanto dar poffo ,c*4uefto^ 

Se meritar mi è dato . 

A prezzo tal la tua pietà , l'accetto ; . 
Se rodio tuo ^non me ne dolgo .. A*cf ppi : 
Tomo tràquillOj e in quel fbggiorno olendo 
Dermici miferi giorni , . . . 
Dal tuo voler i ultima forte attendo • 

Non poflb amarti , 

Ne vò ingannarti i 

Per fiacco affettò 

Diliberta ^ 

Hò un cuore in pctti^ 

Che ad ^dorarti 

Non hà fortezia ; 

Ealufingarti 

Nonhà viltà- 

Non, BCc\ 



\ ' A T T O* 

se E N A XI. 

Mttiid€, tCifmondél 

.V 

^;f.j^\dz in me , glufti Numi i 
«• V-^ Tutto il furor J 
JUet. l>egg*io dar fede al guardo ì 

Darla a l'udito ? j. non fognai ? L'ingrato 

Amor mi giura , e poi me 1 niega ? Inganna 2 

E poi niega ingannarmi ?>> 

Ma, Gilmonda, poc'anzi 

Che ti dicea ? 
C/f. Di fcmpre amarli . 
Jkfw.Orcome 

Ritrattai voti? t 
Cif. Al par di te confufa 

11 mio ftupor mi accufa 
iUirr. Ti accula à- L'intenda 

Più che non penli. 
G/f.Ahl.. 
JH*t. Parti . 

C>f. Deh lultima vendetta 
Non afifrettar . Powàpentitfi. 

Col mio cuor coniìgliarnà 
Saprò, non ben rilòlta 
Frafdegno, e Amor. 
(?;yi La tua pietade afcolta r 

Placati, fpera^eundì 
Potrà chi ti fchernì 

Pentirà e amarti . 
Da un cuor tutto rigor 
Tieude ottien pietà , 
Amore ottiene Aaio| « 

Nondirpewii, - Placati, 8k 

' se JEè 
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S G E N A XII. 

Metilde ^ poi Adolf 

Mei. Val fubrtoTqiial ftrano 

Cangiamento è cotf fio? ^ 
Odoardo infedel f meda Gifmofida ? 
* ' Che creder deggro ? e che penlar? Metilde , 
Cieca Metilde, e no *1 conofci ancora? 
Que* muti Iguardi, quel parlar Jfècrcto , 
Quel pallor, que' folpiri 
Non ti fciiopron l*Aniore?0 Dio?L*Amorc?^ 
'M. Prrncipefla, m'inchino. A te dal Campo 

Remmvia* 
Met. Che chiede? 

Publio ? vinfe ? dì ! parla • 
jfd. tccoti il Foglio . . T 

Le da una Lotterai 

Jfer. Panxvt di no vo affanna 
Frefagoilcojr. Metilde^ 

Cosi mi fonve il Regna tor Tiranno* 

F^do à pugnar : Creder mi giova imUt ' 
Cenni efequitìy e già Odoardo efiinti . ' 
Sari in Londra fra poco . 
Spofa e Regina in guìderdondef opré^^^. 
Ti acclamerò • Odoardo , 

S e nfifie morto ^ mora % 

Così fcrive Eduìno , 

Tuo Amante mà tuo Monarca ancora^ 

Quìrifolveìr èd*Uopo . 
Seguimi, Adolfo. 
^d. Eccomi pronto . Andiamo ^ 
I^-fi conftmi iotttilmente il breve 



^ ATTO 

Momento che ci refta . 
Può la fola tardanza cfler fonefta . 
Rifolviti, cuor mio, 
Auicirdifervitù.^ 
Al fin non amar più, 

Se non hai forte . 
Sarai felice un dì , 
Se fpezzerai cosi 
Le tue ritorte . 

Rifolviti, &c. 

DeIizio£i . 

SCENA XIII. 

CifmondA , 

BRamo infido il caro Amante ; 
Poi n>i pento, e'ivòfcdel. 
Il fuo cuor nel dubbio feto 
Mi tormenta, s'ècoftante, 
Mifpaventa, s*èinfedcl. 

Bramo, fide. 
A!mc! chi Carderia? 
Da TAmor del nuo bene 
Prende orgoglio e vigor Ja pena mia.^ 
Mà^ui Metilde ? 

se E N A XIV. 

Gijmands , MttiUi > fj^ Adolfa ^ 

j 

i/jL Disdir più non poffo. 



S E C O N D O. n 

Gif. E che ? Met. Dal Campo 
Il corTttnaiKlo Real venne poc'anzi . 

Leggi . Le da la tenera dìEdtélno ; 

Gif. Eduin qui fcnfle - • 

Come fi turbi . >^ 
J/tfr. Impailidifce , e tutto • 

Leggo il fuo cuor ne la fua fronte anch'io . 

Hò Gilmonda Rivai ne l'Amor mio . J 

Le^efli ? Gif LcfTì ; e al fine e 
Met. Rilblver deggio . 
Gif E confèr var la v iu 

D*un Principe innocente . 
Met. Io , Prinapefla , ^ 

Sai varIo?G;y:Sì.J»if ^Dopo un sì grave e tanta 

Perfido inganno ? e'i credi ? 
Gif infelice oifinonda , a/condi il pianto J 

Mà fe tu l'ami > Afe^. Io Tamo , 

Così tradita ? G^yr Anco Eduin tofTelc . 
Met. Mà ri£irci{ce il torto . 
Gif £i t'ùcciìc il Marito . 
Met. Per poi farmr Regina ^ 
Gif Ei laici vo tentò • . . Met.ìAì nulla ottenne^ 

E la fè maritai rendeva il tolto . 
Gif* Dunc^e i..... Jhfer. Perder*in vana 

Non va me fteflà .-Hò d'ubbidii rilblto^r 
Gif Ah!d*ubbidir?i»fef..Per mia falute il deggìo. 
G//. E morirà Odoarda^ .* • ► rqueljo 

Che amar ti può'? Quel che tu amafti )\ ^ E 
^ X>a cuL dolce riilorp 
* L* Anglia atRndea ? . • 
^ft. Cosigjràimpofi* G/y!lomoro. 

Sviene in brauio ad Adelfo M 

Ad. EH j fvienc . Met. Si guidi 
Ne le Stanze vicine. 



se E- 



ù >' atto" 
SCENA XV. 

Mttildt , c pi Jliccardi • 

Jff '.T A mia Rivai fi è dichiarata al fine . 
Jlj Ecco perchè ri ngrato Strambi 

Sprezza il mio Amor . Che far degg*io?d*en-* 

Vendicarmi negletta . . . • 

Mà fi può di chi s'ama 

Nel più ardente furor prender vendetta ) 
Kic. Che più li teme , o Principefla ? Il Ciclo 

Decife a'prò del Regno ; e*l fier Tiranno 

"Ntl primo de la pugna impeto è morto . 
Met. E morto il Rè ? Ric. Già fianchi 

Lo permifero i Numi . 

Hondra n^efulta , e impaziente chiede 

UfuocaroOdoardo, il Tuo Monarca . 

Mà che vegg io ? Tu impallidirci ? Ah forfè 

Egli perì ? 
iff/. Tidifìnganna. Eivive; 

Mà indegno è de la vita , 

Ch'io gKfèrbai, che tu gli cerchi: ingrato 

Ad entrambi e infedele 
TUc. Egli ? 
ilfer. Io ramava I 

Mifpré22Ò- PerGifmonda 

£i tutto au vampate a te TAmor ne invola f 
H;V. Che afcolto ? 
J»/^r. Or vanne: tìtraditor difendi*, 

L*armi inunigna ; te fleffo 

Metti a rifchio p« lui s Quefla ^ o Riccardo l 

Quefla fia la mercede , 

Che un'Amico, e un* Amante 

Serberà à tuoi perigl;^ e a la tua fede: 

So» 



SECO N DO. 

Son tutta Sdegno j A 
Son tutta Amor > * 
Vò vendicarmi : 
Mà ne hò timor 
Dò mono à Tarmi : 
Mà non hò cuor . ) 




a parte 



Son &o 



S G E N A XVI. 



Riccardo . 



CHe mi dite, ò penfieri? A qual di voi 
Ceder convienrQuindi AmicÌ2Ìa,e quindi 
Tradito Amor frena è rifveglia à l'ire • 
L' anima irrefolma . 
Fra Odoardo , e Gifhìonda 
Vacilla il cuor . di c]ucfta 
Non mi sò vendicar , fe quel non perdo. 
Punirò rinfedel ? Sì : Non è giuilo 
Che vada impune, e del mio duol fe n'rida. 
Mà ch^io perda il mio Rè ^ che in lui tradifca 
La pubblica ialute? e le più fàcre 
Leggi d'Amico , e di Valfallo offenda ? 
Ah Riccardo ? fei nato 
Suddito, non Amante . Il primo affetto 
E più giuflo de laltro, e fia più forre. 
Sacrifica a Ragion la tua Vendetta , 
E ceda nel tuo core 

Senfo a Natura , ad Amicizia Amore . . 



Che più mi chiedi Amor f 
Quando mi parla Gnor ^ 
j^iùnontifcnto. 
Sò ben che tu mi duo: 





JVlà lècrudcl mi vuoi, 



A T T Ó 

S C E N A XVII. 

Ed. \% Iccardo,ou'ièMctilde? 

Kìc. IX (^al vocer ò IXilQuello TiVan- 

Ed. Che miri? 

Son'io, fono il tuo Rè: Mi fei ba il Cielo 

Al gallìgo de r Anglia . 
R/V. Mà, Sgnor, ne la fmgna, . . , 
Ed. Non càdei, nò, come ne fparfé il grido 

Fama bugiarda. Il tuo ftnpor comprendo . 

Conlcio già de'miei rifchj ò almcn prefago 

Io de Tarmi Reali 

Sueno cuoprii, de*miei cuftodi il Duce • 

La fua mone che a molti 

Fù inganno, à me die*lcampo;e fotto à queftc 

Spoplie mentite > à Tor che vidi à gli emp; 

Faufta la forte, e à mìei dilegni iniqua, 

Vfcii dal Campo, e qui mi traflì.Ordimmj 

Mctilde ou*è : Mori Odoardo ? 
R/V. Ei 5 Sire ... 
Ed, Che? 
R/c. Vive ancor. 
Ed. Viva il Fratel ? Met'lde 

Non m'ubbidì? Riccardo, 

Seguimi . 
Kjc. ODei! Dove, ò Signore ? 
Ed. lóftcHo 

E di Odoardo^ e di Metilde in feno 

Ad immerger* il ferro . 

Andiam . 

R;V. Mio Rè, fe hai la tua vita à cuore* 

Non t'inoUrvir . 

Ed. 



i7 



S E C O N p O. 

Chi puote-. 
A miei dilègni opporfi i 
id. Entro la Reggia 
A favor di Odoardo 
Vcglh cralcun . Potrefti , 
Dove cerchi vendetta, incontrar morte. 
d. OCiei: Tanto fi aiivanza ... • 
ic. Non giova inutilmente 
Il tempo e l'ire confijmor. Sofpendi 
L'impeto giufto, ed in miglior foggiorno 
Matura le vendette . 
Ne* tetti miei Taurai ficuro. 
d. Andiamo . 
Al tuo ielò, al tuo affetto 
Confido il mio npolo. 
ic. Tiaflìcurodilèfe. . 
Ed io le accetto . ^ 
Vivo ancora; e nel mio fdegno 
Ancoralo perfidi, vi punirò. 
Son Monarca; e del mio Regno 
Entro al fangue, e inmezo al pianto 
. Sù le porpore del Manto 
Miglior grana io fpargerò. 

Vivo &:c. 



11 fine dcirAtto IL 



ATTO TERZO 



Stanze di Riccardo. 

S C E N A ' I. 




con Guardie • 



Lmamia^ feitu fchcrnira 
Daclìiamafti? Io ne hò timor 
Se vogl*io con la fperanza 
Lufingarti e farti ardita; 
O non trovo in tecoftanza , 
O ne hà folo il tuo dolor . 

Alma, &c 
Son captivo , ò fon Rè ? Mi ftanno incorno 
Ciiftocii, ò fervi? equefto 
M*è carcere, òfoggiorno? 
Mà che Riccardo à miei 
Danni congiuri ?e mitradifca aTóra 
Che a lui m'affido ? ti crederò sì iniquo t 
Ah fc potè Metilde , 

Mctilde 5 o Dio ! tradirmi , in chi avrò fedcJ 
Folle Edu in, potetti 

In Cuor di Donna averla? Ah Dona ingrata, 
TofTefi sì , mà non fu grave II torto , 
Se fui da Amor corretto . 
Dovca pur rifarcirlo 

Il jiaJoofitrto, ci maritai mio Letto? 



S C H- 



terzo: , 

se fi K A 1 1. 

s • • • 

Enr./^ Cchj miei, che mJì'àtè 
£</. A quar Oggetto 

Son rilerbato ancora? Enrico vive} 

SI guardano conjìuport • 
£;ir. Vive Ed iiin?) ^ 
£(/. Non lo fuenò Riccardo \) 
Enr. Non cade ne la pugna i) 

Ed. Saria quefte una larva 

Del mìo timor r ) 
Enr. L^eccelTo 

De 1 odio mio forfè da corpo à un^ombra?) 
Ed. Occhj) ' • ' • j 

JEnr. Cuor>^ 

à ^. Nojn m'inganno ^ 
£e/. lE deflb) 

£nr. EdelTo) 

Ed. Enrico, è ver; fenza ftupor non poflb 
Mirarti in vita: Io ti credca già eftinto* 
Non afpettar che teco 
Al commando fatai cerchi di/colpe. 
Era tuo Rè; tu mio VafTallo; e l'ufo 
De la tua vita ^ra mio dono : e al mio 
Regio piacef potea donarla anch' io . 

Enr. Di quale ingiufta autorità ti prcgj! 
Non andrai, Rè tiranno, 
Efente dal gaftigo. I Numi forlc 
Lo riferbaro à la mia delira . 

Ed. Infido, 
Tanto ofcrai ì 
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£/.r. Sì, SI, Crudcl, t'uccìdo. 

Softda uno Jìilo ftr léccìdtrlo l 

SCENA III, 

Jliccurdo^ e li /uddetti^ 

R/c.T^Erma, Enrico: Al tuo Rei 

Bnr.JL Chi mi fofpcndc 

Una giiifta vendetta f ^ 
il/V. Il braccio ftéflb . 

, A cui devi la vita. 
JEJ. Ah che Riccardo 

M'è traditor . J 
^7/r.Nonfempre, iniquo J a quefto^ 
A queft*acciaro ignudo 
Un'amico leal ti farà feudo . 

Parto sì • ma'l Ciel ch'è giuftc 
Scagliera le fue fa^tte . 
Per punir la tua baldanza 
Tarderà; mà la tardanza 
Darà pcfo a le vendette . 
Parto, &c. 




ma. 



ili 



terzo; 5t ^ 



SCENA IV. 



U/V. Cignor, con occhio d'ira 

i3 • Eduinc fi fermar guardando jij/i 

Riccardo • 

Tu mi riguardi . In veder ialvo Enrico 
Nel tuo cuor mi condanni , e reo ti Ctmòroi 
iJrf. Ali Riccardo , Riccardo . 

Scuotendo il capo ^ 

Use. Mà a qualche difcolpa 

V'è per me luoco 
-Erf. E che puoi dir: 
Jl/V. Vedrai t 

Che fedel ti fon'io , /è t'ingannai; 
Perfido] 

'P^/T^iiJ A^^^ guardarlo i 

Rie, Or che dal primo 

Impeto del furor Talma hai compofta^ 

D'un *ingiufto commando 

Forfè un tacito orror fenti in te fieflb • 

L'inganno approvi • Efecutor s'io n'era T *) 

Piut'oflendea. 
:Ed. Così ubbidirmi ì ViufurUfo pajregoK 
Ric. Intendo ... ^ 

Il poter di chi regna,' 
Ildòvtrdichi ferve • 

E di zelo , e di fede T 
Più difficili prove a me dovevi 
Chieder , o Sire . In mezp a l'armi il /angue 
Avrei fparfò per te . Ti avrei lègujto 

Sino a l'ultimo ipirto • 

C % Ma 



^1^ A t T O 

Ma voler che II mio onor • . . . 
Ed. Tu m'hai tradito . 

Entrafuriofo feguìto tUlU GuMrdUl 

S CENA V. 

- Riccdrdo 9 ifoi Cifmondél 

JOe. 'T*' Radimento innocente, ^Affetti, 
X Che falva un Regno-Écco Gifmóda : 

Nonv'auvilite J ^ 
Cìf. Al fin tu perdi II frutto 

Del* Amor tuo. ^* 
Ric. Già lo perdei, Giiìnonda ." 
Gif' Come ì 
Ric. Ah fperglura ! . 
Cìf. Io,Pr«hceJ 

R/f. Perchè ingannarmi? A più gran meta auatli 

I voti tuoi: perche tacerlo? e meco 

In volto lufin^hier finger affetti? 

Amar'altri, e in catena ^'•^^ 

Me trattener? Gifmonda , 

Soffro l'Amor, mà de l'Inganno ho pena. 
C»y, Generofo Riccardo, 

L'erxor confefloj Amo Odoardo, e folo 
• Sì gran nierto pdtea torti il mio cuore 

T'ingannava, e rimorfo . ^ ^ 

In me ne auea: Mà per^falvar chi s'ama • 

Che non fi fa? che non-fi foffre ì 
R;e. Edora 

A che ferve la frode ? 

A forti invitto . ' 
Deh conferva il tuo Prence^^ 

>Jèà lui fia di gaftigo un mio delitto.' 



E R 2 Ò.>. 4f 
Kic. Datti pace , oGiimonda 

Per me non hai di che temer , Metildc 
Più difHcil ne l'ira, 
Reftaaplacar. 
Gif. La placherà il mio iàugue . 

Tu ne cerca aitile vi? . L onor del opt» ; > 
O magnanimo cuore , ij[ 
Sia de la tua virtù , non del tuo Amore . 
T'amerei , che ne kì degno. 
Se ancor foflì in libertà . 
' Mà ben fai , chp poco è fon^J] 
A fpc2zarlé Tue ritorte ' ^^ 

Cuor che langue 
|?rigÌQnifirdelabelt«v vx 
1 ' ^ rameici, &cr^ 



SCENA VI. 

t 

1^ Ccolo 4 Mtt. \ 

R/^rLoDeiU 
^«.Riccardo, ? i, 

V ChcrifolveftiJ In penlìer gravi immerfo 

Farmi vederti 5 e rinfedel Gifmonda 
Forfè ... 

Ve. NòjPrincipefla . ^ 

Ccfle Amore al Dover . Gifinonda amai , 

Mà piu'l mio Rè . Vinci tu afìcor tfe tteTTa , 

E le refifte Amore , 

Nel tuo cuor lo /paventi j ! - ». - ■ 

Timor di vita , e gelofia di Onore . 



A T O 

'Mei. Xìual difonor > qnal rifchio 
lic r Amor di Odoardo?. . . . 
Stic. Mctilde , attendi , e daui fede al gtiardo 
Ama il tuo cuore ; petia anche il mio 
E pur mi sforzo non amar più . 
Con la Ragione fieno il Dcfio , ^ 
£ reggo il Senfo con la Virtù . 

Ama, 

4 

SCE N A VII- 



^ Enrico^ 

Uà. /^Hefarà mal?/ ^ 7 
ilfrr. v->Si vince Amor ch^è^acco \^ 

Mà nel cuor di Metilde ad efpugnarft 

FaciI non è 
£;ir. Gonio rte . ' - 

J/e^ONumi I Enrico.. I... 

Travegfion gli occhj ? 
In. Io fon £nrico?iO vivot 

.TiraflScura. 
J/er. O me infelice U • 

Enr. Il ^ardo U miri l 

h Volgì ame- Che paventi? 
'Jlfci. Lafdàmi . 
Mnr Ch'io ti lafci ^ 
Perchè ? 

i^^^L6saqaeft•alttn: 
Mnr. A che mi ide ^ni ? 
Met.o Fede! oAm^rU 
JEwr.Mciilde. 



. te r z o; , 4^^/^^ 

Met. Son gli occhj mici di rimirarti indegni . 

Sì 'itòlge A luì ^ edabbd/J^ifgli bcòf}] p 

£«r. Spofa leal 5 le tue ri pulfe ancora 
Mi fon pegno di Fede . Il Pier Tiranno 
Sò che tentò. ..Mà ti con/bla 3 ocara. 
Nulla ottenne riniquo , 
Ne'reatufeidifuelalcivìe. Onore 
Illefoèinte, sefù pudico il cuore. 
Met. Piùriion^ tal T colpa d'ingiuflo Amore J 
. Ah Enrico.. ^ . . ? 

^l'7;ando glJ occhJ languidamenfé sh EnrtcVf- 
poi torni ad abbajfarli . 

Enr. Eh lafcia il vano 

Timor. Vinci irimorfiv ^V. .w; 

Tempo è d'oprar, nondi.lagtiarfi. Eftinto- 
PertecadailTjran^ ne la cui vita 
AtevolleroiNumi 

La gloria rifcrbar de la vendetta . ^ 
Vi ve a nco il Rè ) Jt- 
Enr. Non lice 

Tardar : Si può perir . Vanne , e raffretta • 

Mio ben vezxofb 
DàpACj^al Regno, 
Mà prima al cuor . 
-^^^-lEi contro adempio 
' Sia tutto Sdeeno. 
Verfo al tuo opofo 
Sia tutto Amor. , * ' ' ^ 
Mio, fife* 



'4$ ATTO 

». 



SCENA Vili. 

Metildi, eduidolfo. 

Àiit./^ì\i{iì DeijChc fec*io:Qual freddo orrore 
VJlPer le vene mi ferpe ? 

Non hò più cuor ; non hò più fangiie;E dove 

Mi trafle Amor ? Cosi perdei me llefTa } 

Tal le tue leggi infranfi. 

Santa Oneftà ? 
Otó. S'agita, e turba J 
Mit. Ah Enrico , 

Era men rea te eftinto 

Mà fe il tuo fangue ardir mi diede al £dto > 

La tua vita il corregea . 

Torna, torna in te itcfla , ^^4IP> 

Mia fmarrita Ragione . Il tuo trafcorfo 

Figlio e d'Amor , ne l'innocenza efcludc 

Anzi gloria è l'emenda • 

J-*amar*è Fato , el non amar Virtude . 

SCENA IX. 

^duint» Mttildti edMoijft: 

« 

td. r\Vì riniqua )J 

j£d, y^Bcco il Rè . a MetlUc l 

JEd. Finger mi giovi J 

Adorato mio bene . 

'jMct. A chi parli , o crudeU 

^^«Parloa Metilde, 

- Che 



T £ Z . O • '"47, 
Che infedele , c fpergiura ancor m'èVara , 

Mif. La vita tìi Odoardo 
Mi rimprovera pur . Finger mal fai 
Sotto àfpetto lèren Tire de Talma . 
L'arte comprendo , e mi fà orror la calma.. 

Ed. Nobil ^ietà sò che trattenne il colpo ; 
E a beltà che fi adori 

Colpe più gravi Amor perdona . Andiamo, 
Cara . 
Met. Dove i 
Ed. A regnar . 
Met. L'Anglia un Tiranno 
ISIon vuol per Rè ; Nè da un delitto attendo' 
La forte mia . 
Ed. Metilde . ^ 
Isiec. Che vorrai dir f 
Ed. Sdegni non hò . 
Met. Ne' i temo . , 
Ed. Sconfigliata tu perdi » 

Uno Scettro Real . 
JUit. Tu più non Thai . 
Ed. Ebbi la fede • 
M^^. E* vero • 
Ed. Giurafti Amor 

Lo sò . Mà t'ingannai. 
Ti dirti 5 Idolo mio» 
E*l labbro ti fchernì . 
Giurai d'amarti anch'io l 
Màfù un'inganno • , 
L'ofFefo mio cuor 
^ Al fin , traditor , 

Povea per te goder, mà nel tuo aftanr.o. 

Tidifli,«cc. 



Atto 



SCENA X. 



Edvino y ed Adolfo 

JE^/.TNfeliceEdvino , 

X Di te è dccifo . 
y<d. Ah mio Signor! 
Jtd, Trociito. 

Da'mici pìàcari , in odio al mondo ^ e in tale 

>leceffità di lato ' 

Che fperar poffo ? In vano 

I^uojc de l'infame albergo 

Cerco lo fcampo . Io* vidi 

Balenarmi poc'anzi 

Sù r acciaro fatai la morte a gif òcchj . 

Andrò in mano al Fratti? Darò a Mctilde 

Il piacer del mio fangiie: Alno ! Fia meglio 

Il colpo prevenir ' ^ 

\Ad. Pur poflb. . . 
Ed. Adolfo ... 
^d. Mio Ré. • 

Ed. Taci . Tal era Or Tufo a^ pena: 

Nò hò sii mefteflb ; e quefto ancor fra poco. 
Dal liv^or de la Ibrte a me fia tolto . 
Tu può} vietarlo . . 

jtd: Io 5 Sire ì 

Ed. Miei timori cedete : Hd già rifolro . )^ 
Adolfo , fe pur vive 
In te l'antica fede , a me <juì reca, 
Tofco ktal . 

Cbe ^ ... 

ISlon oppcrti. 



T li R z O: 

'M. Ah Sire ! 
Ed. Ti attendo . 

Ubbidirò . Tarte l \ 

Ed. Fato proteryp I 

Tu coftringi i^n Monarca 
Sin la fua mortè^ a mendicar da un Servo * 
Il piacer di farmi oltraggio 
Non aurai , neàjiica forte . 

Ualma ardita 
Par che applauda al ficr difegno ^ 
E fui fin de la mia vita 
Io le infegno 
Aà efler ^orte . 

• 11 piacer , &C» n V 

Roggie Reali . 

'C-i. ^ ' ^< 

SCENA XI. 



Me tilde ^ e Gifmonda da varie 

parti ^ 



QUando s'ama ^ è una gran pen^ 
•Itdover non amar più * 
E per for^a di dellino > 
Quando cara é la catena , 
• *^Tì:arre il cuor di, fervitu 

' \ , Quando^ .fife. 

Met. Odoarcloy eGifmondaa mcquìlnnan^i^ 

Gnardje che- partono. 

Vcngan tofto . ; 
Gif Ecco Tuno - 

- - c c Sodn:- 



Sodisfatto de* voti . 
'Mtt. Gifinonda ... 

CSf. Ecco y o Mctildc > a gH occhj tuoi 

E la mia colpa, e TÀmor mio preferito I 

Sei tradita ; ed io fola 
• < Tramai l'inganno . Io non dirò , che caro 

Odoardo mi ila , nè ch*io Tadori . 

Prima ancor del mio labbro 

Te*ldifleroabbaftan2ai>nìiei languori. 

Se mediti vendette , 

Scielga il giufto tuo Idegno 

La vittima che dee . Mera Gifmonda ; 

Sol la fua vita ogni piacer t^invola . 

.Viva Odoardo :^ Il dono , 

Che Rivai ti richiedo > e'I morir fola . 



€)dù4rdo con^(fH4rdle , e le fuddcttt 

'rf. C E il colpevoli io fono , 
i3 Perchèmorrai^Só miei,M«iIdc, i colpi; 
Son mie le pene ; Io t'ingannai , li offeli^ 
Kon V* ha pane Gifmonda . i / 
Bduino t*impofè ' \ 

La mia , non la fua mòrte . > 
Ei fi deve ubbidir . Tu n'hai la cura.' 
Efler potria , iè ne fofjxriadi il colpo , 



itfiff. Odoardo , Gifmonda, 

Datevi pace . Ambo viurete j in ambo 
Conferverd un ibi cuore . 



I 



SCENA XII. 




T CE R t O . * ^ 
Saria troppa fierezza f. 
Rapire alrMon-s^o un paragori d'Amore . 
Obbliate , vé n prego , e perdonate 
Un tralporto d'Amor . Già nel mio fino 
Il gaftigo' ne lènto * ^ 
Né mi refta di lui che un pentimento T 
%à. Generofa Metilde .... 
Mtt. A miglior tempo 
Serba i tuoi iènlì . Ecco in tna man ripotìgo 
11 Sigillo Real . Tu andrai là dove 
Te con Riccardo il fior del Regno attende . 
Ivi udrai le vicende >i 
Del tuo^deljino . Hai per làlirc il Trono, 
Sciolto il pié di catena . 
Od. Dopo un lungo, tormento 
Al mio piacer poflb dar fede a pena . 
, Credo al giubilo , fé voi fiete 
Più tranquille , 
Pupille 

Adorate . ^ 
Sfere voi del mio defljno,' . > 
Coi (Jolor l'alma affligete , 
■"Coi fcrcn Ja confolatc . 

Credo , $:c. 



> 



SCE* 



ATTO 

SCENA XIIL 



Me tilde > e Gifmondd ^ 



Gif. p Poflibilemai? 
Met. ri/ Sì, miaGifmonda^ 
Gif. Odoardo?.. . . 
Mct. Egli è tuo . Sola Mctilcfe 

Contender te*l potca, fe non rapirlo . 
^ìf. Wpiùramì? 
Met. AhGilhìonda^ ; 

Se ancor ramalT! , e in me'g?^ colpa il dirlo 
Gìf\ Mà come mai > 
Met. Tìbafti 

Saper che fci felice . Al tuo contento 
Dona tutta te ftcfla> 
"Ne mi chieder rag'on del mio tormento - 
Gif. Se mi rendi il caro bènc^ 

A te devo il mio piacer* 
Mà fe penfo a le tue pene , 
' -A nie j^ar di non goder. 

Se &c. 
Godi pur del tuo contento 
Netiaffliga il mio penar • 
Darò pace al mio tormento 
Con V onòr dei no^Jamar ^ 



Luoce 



TÈRZO. 



Liioco Magnifico cor» Trono déhinato 
alla Coronazion di Odoardo . 



S CE N A XIV. 

Odoardck con fegmtOy Rkcardo^^ 

ed Enrico . 

c 

^rir. T> EirOnor del Tamigi 

Hìc, XJ Digrand*Auigrai{Figlio 
-E/ir. Ecco, Odoard^, 

Ti attende il Soglio :• 
ISiìc. E à te più brilli Fn fronte 

Lofplendor dddfadema . 

Odoardo^ftende su'^l Trono . 

Enr. Ornai vicina 

A goder miglior forte qqo 

A tuoi' cenni; ' ó 

K/c. Al tuo pie; • l 

ài- L'Anglia s'inchina . ./i l 

S^i^i fegue U Coronazione , 

Od^ Rèfono: è ver. Morto il Real Germano ; 

Lo Scettro è mio . Ma fe me'I dona il fangue,. 

Virtùme'lferbi. In darle leggi a gli altri 

Sarò legge à me ftedo 

Noa fann'effer Menarca. ^ 
•.I,e coróne gli fcettri r 

Non le grane di Tiro, ò i Regni immepiT; 

Mà r Amor de'Vaflalli, e quel del giufto • 

Chi regna è Re- mà più chi regge i fenfi. 



SCE- * 



54 ATTO 

s c E N A xv; 

Mt tilde , gijménds ♦ e lè 

M€t.Ql^Tìor , ili tue fortune io non fon forfc 

^ L'ultima a ^oder tcco . 
Cìf h a me ben puoi 

Nel giubilo del volto 

Legger* il cuor. 
ed. Bella Mttilde , in parte 

At^4evo lo Scettro; 

E a te , cara Gilmonda , 

Godo offrirlo in mercede 

Delacoftanzatua^delawa fede. 
Ric. Mio Sire , or che ti veggio 

Stabilito fu 1 Trono j ed or che nulla 
[ Si oppone a la tua f<^rte , 

Svelar ti dcggio un'innocente inganno . 
0(/. Dì , Riccardo : che fia ? • - 
Ric. Vive il Tiranno . 
Od. Come ? Vive il Eratei ? > 
K/c.Sì: pocolunge 

Quindi il celai. 
W.tàcheame venga. Il Trono 

Tane Riccardo. 

?cr abbagliarmi il guardo 
^on ebbe incanti : Ancor ^ual era ^ io fono l 
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cn-S C E N A XVI. 

;EJùino , Riccardo , e li 
piddetti. 

Ed /^Uaroggetto e* mai queft ò V 

Od. fcende dal Trono . 

Od. VicnipO mio Rè; S'io già fui Trono afcell , - 
Se mi cinfi il Diadema , 
Se lo Scettro impugnai , fu perchè fede 
Diedi a la fama , e.ti credei già eflinto . 
Già (de gli empj uccifori 
In me flcffo volgea Torrido fcempio . 
Or che vivo ti Icorgo, 
Rendo al fangue ragion , giuftìzia al merto . 
Vieni; torna al tuo Soglio ; io già ne Icendo * 
Scettro^Diadema^e ciò eh e tuo % ti rendo . 

Clf.e Met. ODtW) 

td. Nò, nò : t*arrefla ; Odimi , e tèto 

M'oda Enrico, Metilde , e TAn^lia tutta . 
• A te ,Odòardo , a te qui vengo in tempo , 

Che de TofTefe mìe da te non poifo 

Nè temer la vendetta , 

Nè gradirne il perdon . De la mia forte 

Elfer l'arbitro volli , - 

EfTer volli il Monarca e in vita, e in morte 
Cd. Come , o Signor ì 
Ed. Già fèrpe > ' 

Ne le viicere il tofco , e già lo fento , 

Che fi fa flrada al cuore 

Senza darmi Torror del pentimento . 
Deh ti fàlva . Ancor tempo... 
Ed. Nè più v*è ; nè piu'l chiedo. 

Sei Rè de T Anglia; Io tal ti feci ; e quefto ; 

Qiieflo 



^ ATTO 

Quello e*l grave del irto , .^^ ^ 
Che in me punii: Rimanti, c "regna; almeno 
Non aurai tra* vafTalli 
Numerato Eduino Ecco a'mlti lumi 
S'ofcura il dì.... Vacilla il pie.... Là terra 
Par che mi manchi.... Adolfo . 
M. Signor. 

Accorro pronto,e*l braccio.Zi^ V . 
Md. Ah nò ! Si vada altrove 

L*alma a fpirar . Tanto di lena ancora 
Lafciatemi , o del fen voi jFuiie ultrici . 
Saria troppa fventura ) ^ 1 1^^ à.1 t * [ 
lì morir lotto gli occh; a' mìei nemici . 
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-SCENA ULTIMA. 

Kiccardtttd Enrico^ 

. ... 

pj.y^Riufcl l vòllcindx termi 3T A 
La gloria del pcrdon ! tiiiìidoforfc^ 
Dover la vita a chi bramò dar morte ^ ' 
R;V. Siam pur liberi tutti 

Dal fuo furor. f 
Het. Tua torno, Enrico ♦ 
inr. O cara . 
Oìf. Vi fon altri perigl j; 

Per te , mio ben ? 
Od. Tarrifè il Cielo ^re degno 

N'era il tuo Amor ^ Gifmonda y 

Ecco la delira, e con la defira il Regno.^ 
Tutti. In sì bel giorno 

Si fparga intomo 

L'a- 



T E R 2 O. 



L'amor e*l giubilo 
Ad ogni cuor. 
£ a la coflanza 
Serva dL gloria 
La rimembranza 
Pel fuo dolor. 



Fine del Drama 



In sì 
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